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l SINDACATI PER IL MEZZOGIORNO 

di DOMENICO PIZZUTI 

In concomitanza con la stagione dei rinnovi contrattuali le organiz­
zazioni sindacali, a livello di categorie e di Confederazioni, hanno rilan­
ciato la loro iniziativa per lo sviluppo del Mezzogiorno, specialmente in 
momenti di verifica e di approfondimento della loro strategia, oltre che 
con azioni di mobilitazione dei lavoratori e delle masse meridionali. 

Dal 20 al 22 ottobre 1972 si è svolta a Reggio Calabria la Conferenza 
nazionale sul Mezzogiorno, promossa dalle Federazioni dei metalmecca­
nici e degli edili e dalla Federbraccianti, avente per tema: «Lotte sociali, 
riforme e contratti per lo sviluppo del Mezzogiorno»; conferenza cul­
minata in una manifestazione unitaria a cui hanno preso parte più di 
50.000 lavoratori affluiti da tutte le regioni del Paese, nonostante le 
intimidazioni fasciste. Successivamente, dal 5 al 7 dicembre, ha avuto 
luogo a Napoli un convegno nazionale per quadri sindacali , promosso 
dalla Federazione CGIL-CISL-UIL, sul t ema : «Gli obiettivi e l'azione del 
sindacato per l'occupazione e per lo sviluppo del Mezzogiorno » ( l ). 

A questi due momenti di dibattito hanno fatto seguito concreti 
impegni per il Mezzogiorno, in particolare l'apertura di una vertenza 
della FLM (Federazione Lavoratori Metalmeccanici) con le Partecipa­
zioni Statali sugli investimenti nel Mezzogiorno, e la proclamazione di 
uno sciopero generale per il 12 gennaio da parte del Direttivo generale 
della Federazione CGIL-CISL-UIL in seguito all'esito negativo dei collo­
qui con il Governo anche sulla politica per il Mezzogiorno. 

Questi due convegni delle organizzazioni sindacali sul Mezzogiorno 
si pongono in logica continuità con la prima Conferenza sindacale uni-

(1) E' Inoltre da segnalare, In questo contesto, Il convegno del quadri comu­
nisti meridionali tenutosi all'Aq uila nel giorni 3 e 4 ottobre sul tema: « La co­
struzion e nel Mezzogiorno di un movimento politico di massa contro Il tenta­
tivo di svolta a destra e la d efinizione di una p iattaforma di lotta tendente ad 
aggredire Il nodo dell'occupazion e». Cfr. AMENDOLA, BERLINGUER, COLAJANNI, lN­
GRAO, REICHLIN, l comunist i e il Mezzogiorno, Editori Riuniti, Roma 1972; e 
Inoltre, N. CoLAJANNI, Il Mezzogio,·no nella crisi dell'economia italiana, In Politica 
ed. Economia, n. 5, sett.-ott. 1972, p . 19. 
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taria per il Mezzogiorno, svo!tasi a Roma nel maggio 1971, e con il Con­
vegno di Bari del febbraio 1972, ma costituiscono insieme un passo in 
avanti nella verifica e precisazione degli obiet tivi e della strategia del­
l'azione sindacale per il Mezzogiorno. Inoltre, questi due avvenimenti 
hanno un significa to che va a l di là dello s tesso movimento sindacale, 
perchè esprimono una proposta per lo sviluppo del Mezzogiorno in una 
visione unitaria dei problemi della classe lavoratrice e dell'intero Paese, 
c he non può essere disattesa dalle forze politiche e sociali s inceramente 
interessate al riscatto economico e sociale del Sud. 

In questo articolo cercheremo di mettere in evidenza i principali 
temi in torno a cui s i è svolto il dihattito nelle due assise sindacali sul 
Mezzogiorno. 

LA CONFERENZA DI REGGIO CALABRIA: 
UNA STRATEG IA PER IL MEZZOGIORNO 

La Conferenza nazionale sul Mezzogiorno di Reggio Calabria ha 
avuto come promotrici alcune delle categorie più avanzate e dinamiche 
del movimento sindacale: quelle dci metalmeceanici, degli edili e dei 
braccianti, che hanno nel Mezzogiorno una rilevante presenza, quali 
espressioni , rispettivamente, delle nuove realtà indust ria li del Sud, e 
delle condizioni tradizionali delle città e delle campagne meridionali (2). 

La Conferenza, che si poneva come punto di avvio di un rilancio 
dell'azione del movimento sindacale sul problema del Mezzogiorno, pm-­
tendo da una autocritica sulle carenze cd insufricienze della propria 
azione per il Mezzogiorno, denunciava la cris i in a tto nel Sud determi­
nata dalle scelte di svi luppo capitalistico c il tentativo di riproposi­
zione del « tradizionale» modello di sviluppo, per delinea t·e invece una 
strategia complessiva ed articolata di azione sindacale per lo sviluppo 
del Mezzogiorno (3). 

(2) Alcune dl queste categorie, come quella del metalmeccanlcl, si trova­
vano alla vigilia di Importanti rinnovi contrattual i e quindi alla ricerca di una 
strategia generale che tenesse conto sia della globalità e polltlcltà dello scontro 
sociale In atto, sia delle esperienze dal '70 In poi che, pur avendo registrato signi­
ficativi successi sul piano delle rlvendlcazionl aziendali, non avevano però 
ottenuto risultati altrettanto soddisfacenti sul fronte della lotta per le riforme 
e per lo sviluppo del Mezzogiorno. 

Perciò l'Assemblea nazionale del delegati metalmeccanlcl (Genova, 29 sett. 
- 2 ott. 1972), In occasione della d e!lnizione della piattaforma contrattuale, aveva 
posto chiaramente In evidenza nell'ambito di una strategia generale la priorità 
politica delle lotte sociali, e In esse 11 posto centrale del problema della occupa­
zione e dello sviluppo del Mezzogiorno, e Il legame organico tra lotte contrattuall 
e lotte sociali generall. Cfr. Unità Operaia, n. 8/ 9, agosto-sett. 1972, p. 6. 

(3) Cfr. testo della relazione lntroùuttlva svolta dal Segretario generale 
della FILCA-CISL, S. RAvtzZA, a nome delle Segreterie delle Federazioni promo­
trlcl (pro rnanuscr.). 
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L'autocritica. 

La riflessione crit ica sulle insufficienze e sui ritardi dell'azione sin­
dacale rispetto agli obiettivi già individuati , ha messo in evidenza i 
seguenti elementi: 

a l in~ufficiente traduzione in iniziative concrete delle afferma zioni di 
prineipio fatt e dal movimento sinda1·ale in vari momenti lhattaglia per l'elimina­
zione delle zone salariali, avvio delle lott e per le riforme) e spetialmcnte in oc­
•·a~ione della prima Conferenza eonfederale unitaria e della manifestazione dei 
150.000 a Roma il 30 maggio 1'171; 

bi divaricazione tra le anali si effettuate e l'individu11zione sia di obiettivi 
generali (per e,., numero complessivo dei posti di lavoro per il Mezzo~iorno ), 
.;ia di una precisa strategia di azione rhe ave,se l'occupazione come suo fonda­
mentale punto di riferimento; 

d insufficiente capacità del movimento sindacale di cogliere il nesso pro· 
fondo tra le 1·ontraddizioni ;.pet·ifirhe della realtà meridionale e le contraddi­
zioni più ~encra li dt'llo ~viluppo economico e sociale del Paese nel suo imieme, 
e, comer;:uentemente, di dare una risposta coerente ai problemi in atto; 

di alle •·nn<Jni>te per il miglioramento dell e condizioni di lavoro non è 
c·orrhpo~to un altrettanto deriso e continuativo impegno per il rinnovamento del 
tessuto sociale del Paese, a partire dal Mezzogiorno. 

La critica del " tradizionale " meccanismo di sviluppo. 

La gravità della crisi in atto ne l Mezzogiorno è dovuta alle scelte di 
sviluppo capitalistico degli anni '60, che hanno accelerato ed acutizzato 
le contraddizioni vecchie e nuove del Mezzogiorno. Tali scelte sono 
state così riassunte: 

al un proce~so di ri strutturazione e di ronrentrazione di determinati set­
tori industriali, soprattutto nel Centro-Nord e in partil·olare nel triangolo indu­
striale, competitivi sul piano internazionale; 

bi una politica agraria, imperniata ~u una ristretta tra, formazione ed in­
centivazione di alcuni strati capitalisticamente evoluti ; sulla dife~a degli inte­
re~si parassitari degli 5trati capitalisticamente arretrati de lla colonìa e del lati­
fondo, hperialmente nel Sud ; sul sostegno all'esodo contadino e quindi all 'ab­
bandono e alla degradazione di intere zone; 

c) una politit·a delle Partecipazioni Statali nel Mezzogiorno che, operando 
in funzione d ei settori industriali competitivi ri strutturati l automobilistico, degli 
elettrodomestic·i, ecc), ha indi rettamente contribuito alla ulteriore distruzione del 
tessuto artigianale e piccolo-industriale dell 'area meridionale; 

dJ una politica edili zia al servizio degli interessi speculativi e della 
rendita . 

La linea adottata dal padronato per il superamento della crisi eco­
nomica (ristrutturazione unilaterale ed u lteriore concentrazione capita­
listica ), e fatta propria anche dal Governo, implica il tenta tivo di recu­
perare il Mezzogiorno in un disegno di restaurazione del meccanismo di 
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sviluppo degli anni '60 e di consolidamento del nuovo blocco moderato 
di gestione. Da una tale restaurazione il Mezzogiorno non avrebbe da 
guadagnare, perchè si riprodurrebbero ed acutizzerebbero le contraddi­
zioni che il vecchio meccanismo porta con sè, senza offrire alcuna seria 
prospettiva di sviluppo al Mezzogiorno e trascurando lo stesso problema 
della piena utilizzazione delle sue risorse. 

Una strategia per lo sviluppo del Mezzogiorno. 

La politica di sviluppo che il movimento sindacale fa propria è 
basata su una visione complessiva e integrata dello sviluppo dei vari 
settori, che tende perciò a far assumere al processo di industrializza­
zione un ruolo complementare e non contrapposto a quello della trasfor­
mazione ed industrializzazione dell'agricoltura. Perciò questa proposta 
tende a superare tutte le impostazioni - dei «poli,, e dei «pacchetti 
regionali , - che si sono rivelate perdenti in questi anni, e nelle quali 
il Mezzogiorno è sempre stato visto come una componente residuale 
del sistema. In questa prospettiva vengono individuati e proposti alla 
azione sindacale obiettivi piit specifici, quali: 

a) in agricoltura: promozione di nuovi indirizzi colturali; incenti­
vazione dell'associazionismo; attuazione di opere infrastrutturali; supe­
ramento delle colonìe; riforma e controllo pubblico della distribuzione 
dei p rodo l ti agricoli; 

b) realizzazione di un programma di investimenti industriali delle 
Partecipazioni Statali integrativo di quello già in corso di attuazione; 

c) contestazione dei programmi di ristrutturazione definiti dai 
grandi gruppi industriali privati, per non sacrificare le esigenze del 
Mezzogiorno a quelle de lle aree di ristrutturazione; 

d) creazione, in particolare per il Mezzogiorno, di un sistema di 
interventi che favoriscano la sopravvivenza, la riqualificazione e il rin­
novamento della piccola e media impresa; 

e) definizione e realizzazione di un programma diretto a dotare 
adeguatamente il Mezzogiorno di attrezzature e servizi sociali. 

A partire da queste indicazioni vengono individuati vari livelli per 
l'azione futura da svolgere nei confronti del Governo, delle Regioni ed 
Enti locali, e dei gruppi privati. 

A livello nazionale, di fronte a lla prassi dei confronti tra il Governo 
e la Federazione delle Confederazioni, viene riaffermata la funzione 
delle Confederazioni, ma viene anche rivendicata una responsabilità più 
generale delle singole categorie per obiettivi di natura economica e 
sociale legati al proprio settore, oltre che per i tradizionali compiti di 
natura strettamente contrattuale. 

Per dare maggiore continuità ed articolazione all'azione sindacale a 
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livello nazionale, è necessario aprire vere e proprie vertenze intercate· 
goriali a livello di zone e regioni. In questa linea si tratta di portare a 
soluzione vertenze settoriali o territoriali già in atto, dando ad esse mag­
giore organicità e coordinamento. 

A tale proposito, la sperimentazione di rinnovate forme di coordina­
mento dell'azione sindacale richiede un rinnovamento delle strutture 
sindacali e il rafforzamento dell'unità sindacale, parte!tdo però dalla 
difesa e dal potenziamento delle nuove esperienze unitarie di base ( dele­
gati e consigli di fabbrica, cantiere ed azienda, e consigli di zona). 

In pari tempo, è necessario uno stretto e · continuativo rapporto 
democratico tra i lavoratori e il Sindacato, che elimini definitivamente 
le deleghe, il paternalismo e le concezioni burocratiche e clientelari. 
In tal modo, a partire dalla partecipazione di massa alla vita del Sin­
dacato, si darà un contributo al rinnovamento del costume democratico 
nel Mezzogiorno. 

LA VERTENZA DELLA FLM 
CON LE PARTECIPAZIONI STATALI 

Tra le vertenze che hanno dato seguito alla Conferenza di Reggio 
Calabria, secondo le indicazioni ivi emerse, la più rilevante per il suo 
significato, per le polemiche tra i protagonisti del confronto e per 
l'eco che ha avuto a livello nazionale, è quella iniziata dalla FLM sui 
programmi di investimento degli Enti a partecipazione statale (IRI, 
ENI, EFIM, EGAM) nel settore metalmeccanico nel Mezzogiorno (4). 

Essa costituisce uno dei punti qualificanti dell'iniziativa dei metal­
meccanici sul problema del Mezzogiorno per quanto riguarda la propria 
categoria , e quindi si configura come una delle tipiche vertenze setto­
riali nell'ambito di una strategia più vasta di sviluppo delle regioni 
meridionali (5). 

Con tale iniziativa la FLM intendeva contribuire direttamente a una 

(4) Cfr. La vertenza per gli investimentt nel Mezzogiorno degli Enti a Parte­
cipazione Statale IRI-ENI-EFIM-EGAM, In FLM Notizie, numero speciale, novem­
bre 1972; ADA COLLIDÀ, La vertenza con le PP.SS.: una battaglia per l'occupazione 
e il Mezzogiorno, In Unitd Operaia, n. 10/ 11, ott.-nov. 1972, p. 8; o.M.P., Metalmec­
canici e partecipazioni statali: « vertenza Sud », In Mondo Economico, n. 47, 25 
novembre 1972, p. 17. 

(5) Già l'Assemblea nazionale di Genova del delegati metalmeccanlcl aveva 
dato Indicazioni per l'apertura di una trattativa con le Partecipazioni Statali In 
ordine agli Investimenti delle stesse nel Mezzogiorno. E la Conferenza di Reggio 
Calabria aveva assunto un preciso Impegno In questo senso: « Rivendicare in 
u n confronto diretto con le Pa1·tecipazioni Statali una nuova politica di sviluppo 
industriale con precisi impegni settoriali e territoriali, relativi alla quantitd ed 
alla qualitd degli investimenti e dell'occupazione. Queste rivendicazioni saranno 
sostenute dall'impegno unitario di lotta di tuttt i lavoratori del Nord e del Sud, 
contestualmente alle lotte contrattuali, in modo da realizzare concretamente, su 
obiettivi specifici e comuni, l'unitd della classe operaia e dei suoi alleati » ( Unitd 
Operaia, n. 10/ 11, ott.-nov. 1972, p. 16). 
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sollecitazione e revtswne dei programmi di investimenti industria li da 
parte delle Partecipazioni Statali, come perno di una nuova strategia 
di intervento pubblico nel Mezzogiorno. 

l. Perciò, in data 31 ottobre 1972 la FLM inviava una lettera ai pre­
sidenti degli Enti di gestione a partecipazione statale (IRI, ENI, EFIM, 
EGAM) con cui chiedeva di avviare un confronto per la revisione e il 
potenziamento dei programmi di investimento metalmeccanici des tinati 
al Meridione. 

La citata le ttera, sulla base di un giudizio generale negativo sulla 
politica delle Partecipazioni Statali nel Mezzogiorno negli ultimi an­
ni (6). formulava una serie di precise crit iche c richieste. In sintesi, 
le osservazioni critiche alle scelte di. investimento degli Enti a parteci­
pazione s ta tale sono le seguenti (7): 

al e~si hanno formulato e attuato programmi di investimento nel Mezzo. 
giorno d1e non determinano una rresdta complessiva l eronomira e sod a lei 
delle aree interessate, ma, trattandosi di porhi p;randi investimenti integrati r·on 
l'apparato industriale del Nord, determinano solo fP.JlOmeni di rottura di verrhi 
equilibri senza consentire la rre>~zione di nn nuovo sviluppo equi librato; 

b i hanno contribuito al deterioramento delle . trutture produttive pre­
esistenti nel Mezzogiorno, e ar<·entuato la ~ubordinazione dell'apparato produt­
tivo meridionale; 

c) hanno avuto in molti rasi un andnmento c·aotic·o, influenzato anrbe da 
contingenze di caratte re politico. 

Di qui tutta una serie di richieste circostanziate: 

al revisione del programma e s ua integrazione con nuovi investimenti nei 
tielloi'Ì più trascurati nell'utimo der·ennio l macchine utensili, macr·hine per l'in­
dustria, elettromeccanit-a ed elettronica strumentale) ; 

bi inYestimenti organicamente saldati all'attuazione dei principali obiettivi 
di riforma dell'agricoltura; 

cl investimenti ne lla p roduzi one di beni manifatturieri nece>sari per arce· 
le rare l'attuazione delle riforme l rasa, sruola, trasporti, sanità l; 

di as~unzione di preci~i impegni p er i programmi che ancora restano 
imprecisati l r ome il 5" t·entro siderurgico di Gioia Tauro, il Centro elettrometal­
lurgico ENI per la Sit,ilia, l'Aeritalia); 

e) assunzione di c·ompiti definiti a sostegno d elle pit-cole e medie imprese 
nel Mezzogiorno; 

/l assunzione, in collegamento con le Università, di iniziative per la ri­
t·erca scientifira e tecnologica nel Mezzogiorno. 

(6) <<E' nostra convinzione che tenda ad accentuarsi in questi ultimi anni 
un indirizzo di progressivo disimpegno delle P'P.SS., e dell'IRI in particolare. 
rispetto al 1·uolo di promozione industriale, di pari passo con una loro trasforma­
zione in una azienda di servizi, che si sostituisce in molti casi alle prerogative 
degli enti pubblici e degli istituti rappresentativi locali e l'egionali » (La vertenza 
per gli investimenti ecc .• cit., p. 5). 

(71 Cfr. ibid em, p. 6. 
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2. Gli Enti interpellati, tranne l'EGAM, ne lle loro risposte rifiutavano 
il confronto, manifestando in tal modo di non riconoscere la legittimità 
della richiesta. 

La risposta pi ù ~ecca e sintomati<-a è stata quella del Presidente d ell' IRI (81, 
r h e così enunciava i motivi del rifiuto: 

« Ritengo improponibile il confronto da voi nu.çpicato per mgioni inerenti 
tanto al doveroso rispetto delle competenze rlel Parlamento e rlel Governo. 
quanto alla natura dei problemi dn voi ~ollevati, mrmifestllmente e.~trrmei ad una 
trat.tativa di settore». 

Sul primo punto faceva presente: « A prescindere cla qualsiasi valutazione 
eli m erito circa le critiche rivolte alla politica clell' IRI nel Mezzogiorno - dato 
il loro carattere approssimativo e la manifesta mancartza di adeguato approfon· 
climento dei problemi - ricordo che l'impegno del gruppo IRI e in particolare 
i woi interventi nel Mezzogiorno sono stati e sorta oggetto di specifico esame da 
parte degli organi del Piano, del Governo e del Parlamento, seconclo procedure 
stabilite dalla legge. Mi astengo quindi deliberatamente dal m enzionare qui i dati, 
del resto largamente noti, che confutano .çenza pos~: bilittÌ eli dubbio la te.çi, da 
voi enunziata, di un progressivo cli.çimpegno dell'IRI dal Mezzogiomo ». 

In merito al secondo punto rilevava: « Una più eli retta parteripaziorte rlel 
sindat·ato all'elaborctzione ciel complesso delle riforme oggi allo studio o in corw 
eli attuazione, ivi comprese quelle ch e rientrano nell'ambito clelia politica di svi. 
luppo del Mezzogiorno , ha la sw• sede appropriata nel quadro degli incontri in 
corso tm le Autoritù eli Governo e le Confederazioni sindacali clei la vomtori, nel 
cui ambito è previsto trct l'altro uno specifico e.çame degli in vestimenti pubblici 
e priva ti clestinati a fini eli occupazione e congiuntamente della nece.~.,ittÌ di una 
deci sa e coerente politica per la eliminazione d egli squilibri territoriali ciel no· 
.çtro Paese ». 

Le stesse argomentazioni venivano esposte sostanzialmente dai Pre­
sidenti dell'ENI c dcll'EFIM, anche se con maggiore duttilità e con tono 
più conciliante rispetto ad altre possibilità di incontro con le organiz· 
zazioni sindacali. Solo l'EGAM si dichiarava disponibile per un ampio 
confronto sulle materie di sua competenza (9). 

3. A tali argomentazioni la FLM rispondeva, anzitutto, facendo pro­
prie le preoccupazioni di osservanza del quadro istituzionale e ritorcen­
dole sulle Partecipazioni Statali, col menzionare la deprecabile prassi 
che limita prerogative e funzioni del Governo e de l Parlamento nei 
loro confronti ad « una ratifica ex post di decisioni già assunte in sede 

(8) Ibidem, p . 7. 
(9) Giustamente rileva, a proposito di questo problema, o.M.P. : • Nei suoi 

termini formali, si tratta d'u na questione abbastanza facile da risolvere: nel 
senso in cui la pone Petrilli nella sua risposta. E ' evidente però che il p roblema 
n on si esattt•isce nei suoi termini fo rmali; nè come problema di gestione dell'in­
dustria pubblica, nè come problema di controllo politico Slti criteri di questa 
gestione, n è - infine - come problema di sviluppo del Mezzogiorno. Insomma, 
se sarà facile rispondere alle intenogazioni resteranno tuttavia gli interrogativi 
di fondo: e far finta di ignorarli non sempre si può » (Metalmeccanici e parteci­
pazioni statali: « vertenza Sud». cit.). 
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aziendale o in sedi politiche improprie>> (10). In secondo luogo, respin­
geva l'accusa di incompetenza ad occuparsi di questo problema, addu­
cendo il consenso d elle Confederazioni alla propria iniziativa. E infine, 
circa le critiche all'operato delle Pa rtecipazioni Statali ne l Mezzogiorno, 
ribadiva l'inadeguatezza d egli interventi in campo industriale in rap­
porto al progressivo deterioramento delle condizioni economiche e so­
ciali d el Mezzogiorno, adducendo a prova alcuni casi più clamorosi , e 
cioè quelli di Napoli, di T aranto e della Calabria (11). 

In definitiva, la preoccupazione della FLM è ch e, se si con tinua 
lungo le linee finora seguite, pur dotando il Mezzogiorno di grandi 
impianti, non si mettano in moto p rocessi capaci di assicurare una cre­
scita equilibrata e di arrestare i m eccanis mi di disgregazione. 

Intanto la situazione maturava, sfociando in due incontri l il 15 dicembre c 
il 9 gennaio) tra Confederazioni e Governo, con la partecipazione anche dei sin· 
dacati di categoria, sui programmi delle Partecipazioni Statali. Dopo il primo 
incontro venne presentato al Governo un documento unitario della· Federazione 
CGIL.CISL-UIL e delle Federazioni di categoria sulla politica degli Enti a parte· 
cipazione statale. Nonostante l'esito insoddisfacente dei colloqui , e l'aperto di s· 
senso delle organizzazioni sindacali sugli attuali indiri zzi delle Parteripazioni 
Statali, si converuva di andare avanti nel metodo del confronto procedendo alla 
verifica dei programmi settoriali - a cominciare da quelli dei settori tessi le, 
meccanico e siderurgico - con la partecipazione delle categorie c degli Enti di 
gestione. In tal modo la << vertenza >> si apprestava a diventa1·e un << confronto >> 
con i rappresentanti delle Partecipazioni Statali, anche se non disgiunta da una 
partecipazione n tali incontri di rappresentanti dei consigli di fabbri<~a. 

IL CONVEGNO DI NAPOLI: LA POLITICA DELLE RIFORME 

Il Convegno di Napoli della Federazione CGIL-CISL-UIL (5-7 dicem­
bre 1972) s i proponeva lo scopo ben preciso di ricondurre ad unità di 
djrezione tutto il complesso di iniziative, esperienze e lotte de l movi­
m ento sindacale per il Mezzogiorno ( 12). Inoltre, dopo l'esito n egativo 
dei colloqui d e l Sindaca to con il Governo sui problemi delle riform e e 
del Mezzogiorno, il Convegno intendeva giungere a una p resa di posizione 
di tut to il movimento sindacale n ei confronti della politica economica 
del Governo. 

Perciò, ne lla relazione introduttiva si prendeva in esam e, più che 
le cond izion i d e l Mezzogiorno in se s tesse, la situazione economica ge-

( 10) Cfr. La vertenza per gli investimenti ecc., ci t., p. 12. 
(11) Cfr. ibidem, p . 14. 
( 12) Il Convegno si articolava. In una. relazione lntroduttlva, presentata. a. 

nome della. Federazione CGIL-CISL-UIL da Macario, e nel lavoro di quattro 
Commissioni (Industria., agricoltura, territorio, problemi europei) . Sia la relazione 
generale di apertura del Convegno, sta. le conclusioni del lavoro di gruppo ve­
nivano assunte dal Direttivo della Federazione come documenti che definiscono 
la linea politica della. Federazione stessa nell'attuale momento. 
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nerale del Paese nei suoi riflessi sul Meridione, per poi precisare alcune 
linee di politica economica avanzate dal Sindacato e i modi di azione 
sindacale ( 1.3). 

Il disegno di sviluppo dei gruppi dominanti. 

Il Sindacato è consapevole che la s ituazione economica, sociale e 
politica del Paese si trova di fronte ai nodi di fondo e alle scelte deci­
s ive per il suo futuro e ch e, dal modo con cui sarà affrontata ed avviata 
a soluzione la questione meridionale, s i definiranno le linee di sviluppo 
e di assetto della nostra società per gli anni futuri. Tale situazione ri­
chiede il definitivo superamento dei criteri e delle esperienze con le 
quali i gruppi dominanti hanno sino ad ora organizzato il corso dei 
fatti economici e sociali. La crisi che grava sul nostro s is tema econo­
mico ha origine nei suoi assetti s trutturali, che danno luogo ad una 
oggettiva incapacità di assicurare w1 processo di sviluppo continuo ed 
equilibrato. In sostanza, lo sviluppo economico ita liano è pervenuto ad 
una situazione di « tetto, per il sistematico basso impiego delle risorse 
interne, a cominciare dalle forze di lavoro e dai capitali (14). 

In tale situazione il disegno di sviluppo economico dei gruppi do­
minanti è basato su un programma complessivo di ristrutturazione, 
che coinvolge non solo il settore industriale, ma anche quelli dell'agri­
coltura e del terziario e lo stesso assetto del territorio. Esso comporta 
un ulteriore restringimento dell'apparato produttivo e l'aggravamento 
degli attuali squilibri settoriali e territoriali, in particolare del Mezzo-

( 13) Cfr. FEDERAZIONE CGIL-CISL-UIL, II• Convegno Nazionale per iL Mezzo­
gio1·no. Relazione intmduttiva, Napoll, 5-6-7 dicembre 1972, pro manuscr. 

( 14) Rispetto alla situazione del mercato di lavoro, si vedano l rllJevJ di 
L. FnEY, Il quale, dopo aver affermato che «l'anno 1972 è stato il peggiore dal 
punto di vista occupazionale, tm quelli dal 1969 in poi», osserva che « l'anda­
mento sfavorevole della domanda di lavoro appare ancor più. drammatico se si 
gua1·da alla situazione del Mezzogiorno: contTariamente a ciò che era avvenuto 
a cavallo degli "anni 60 " , la sovrapposizione degli elementi st1·utturali a quelli 
congiunturali ha finito col colpire più il mercato del lavom meridionale che non 
quello del Centro Nord. [ ... 1 

« La situazione decisamente peggiore nel Mezzogiorno è 1'ilevata anche dal 
fatto che la disoccupazione esplicita è pesantemente concent1·ata nelle regioni 
meridionali: nel luglio 1972 in queste Regioni si contarono 361.000 lavoratori, 
pari al 50% del totale nazionale; ben 117.000 unità erano concentrate in Campa­
nia, dove il tasso di disoccupazione toccava il 7 % (contro i! 5,9 % per tutto il 
Mezzogiorno e il 3,7% per tutta l'Italia): pure 7,1 % era iL tasso di disoccupazione 
esplicita in Basilicata, mentre in Calabria il tasso saltva addirittum al 7,4 % . Si 
tratta di livelli di disoccupazione r elativa molto elevati, pur non tenendo conto 
della possibile disoccupazione implicita e potenziale nascosta nella riduzione 
delle forze di lavoro quantificata dall'I STA T in rapporto alla popolazione pre­
sente. ( ... ] 

« Un anno fa si era già precisato come tosse estremamente urgente ed im­
portante impostare ed avviare a 1'ealizzazione una coerente politica economica, 
capace di evitare che i problemi disoccupazione-sottoccupazione ne! Mezzogiorno 
continuino ad aggravarsi. Ora, tali problemi si sono aggravati e l'urgenza d i una 
simile politica si fa sempre più drammatica » (Mondo Economico, n. 52, 30 dlc. 
1972, pp. 15-18). 
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giorno. Sotto la pressione esercitata da ll 'u rgenza delle ristrutturazioni 
sono stati subordina ti a ques te ultime, e quindi in certa misura deviat i 
dalle loro finalità, alcuni strumenti della politica sociale , finanziaria, in­
dus triale ed economica. Perciò, allo s tato presente, il complesso degli 
intcrventi pubblici e privati previsti per il Mezzogiorno - «pacchett i 
regionali », programmi di inves timento industriale connessi con i « pa­
reri di conformità » del CIPE e i più recenti programmi delle Parteci­
pazioni Statali - appare sostanzialmente bloccato, perchè tali inizia­
tive contras tano con i criteri c i presupposti delle ri s trutturazioni. I l 
grave limite di tali interventi - secondo il Sindacato - è invece costi­
tuito da lle loro s tesse caratteris tic he s trutturali, in quanto s i basano 
in la rga misura su attività produttive ad altissimo tasso di capitalizza­
zione e a basso impiego di lavoro. 

La risposta del movimento sindacale all 'insiem e di queste iniziative, 
e in particolare al disegno delle ristrutturazioni , si richiama a t re 
obiettivi fondamentali: piena occupazione, riforme sociali, miglioramen­
to delle condizioni dei lavoratori nelle aziende. In questa linea, la fase 
di confronto avviata con il Governo Andreotti su temi ben precisi (prez· 
zi, occupazione, Mezzogiorno, pensioni) ha avuto esito prevalentemente 
negat ivo me ttendo in evidenza il divario di posizioni esis tente tra Go­
verno e Sindacato (15 ). Mentre infatti il potere politico avalla il disegno 
della ris trutturazione, è cresciuta in tutto il Paese, specie n egli ultimi 
mesi, una vasta azione di manifestazioni e scioperi, che ha avuto il suo 
epicentro ne l Mezzogiorno. 

Linee di politica economica. 

Secondo il Sindacato, la prima condizione pcrchè il Mezzogiorno 
assuma una sua posizione di centralità anche nella nuova fase di svi­
luppo è quella di respingere le politiche e gli atteggiamenti che, com­
portando una marginalità dell'economia m eridiona le c una nuova frat­
tura del Me ridione. ostacolano la realizzazione di una politica unitaria 
per tutti i lavoratori de l Paese. In una logica di sviluppo de l Mezzo­
giorno, per tanto, gli obiettivi dello sviluppo e della occupazione meri­
dionale debbono diventare obiettivi nazionali e comporsi con que lli delle 
altre aree geografiche. 

Nella prima Conferenza Nazionale per il Mezzogiorno fu condotto 
un notevole sforzo di de finizione e di indicazioni. Si tratta ora di andare 
più avanti e di individuare obiettivi sempre più precisi ( 16). Per dare 

( 15) Cfr. Il comunicato del Comitato D irettivo CGIL-CISL-UIL sul confronto 
con i l Govenw, in Rassegna Sindacale, n . 251, 17-31 dicembre 1972, p. 3. 

(16) Particolarmente significative sono le conclusioni della commissione In­
dustriale, dove si rileva che cambiare Il meccanismo d i sviluppo p er indirizzarlo 
all'obiettivo d el p ieno utilizzo delle risorse, significa : 

- a) Industrializzazione dell'agricol tura da realizzare attraverso una 
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contenuti reali a questa prospettiva i problemi che sorgono sono certa· 
mente di domanda - interna ed internazionale -, ma anche di impiego 
adeguato degli strumenti pubblici c delle capacità imprend ito ria li. La 
s tagnazionc di cui soffre la nostra economia è legata in larga misura 
all 'uso distorto di questi fattori. 

«Per superare questa fase di stagnnzione, il m ovimento sindacale rrttenc 
nece.~sario che siano mes.~i in moto processi c convenienze nuove, impegnrmdo 
direttamente a tal fin e la spesa pubblica e aziende pubbliche e a Partecipazione 
Statale . Ciò significa assegnare ww fun zione .<trategica, per il nuovo corso dello 
sL'iluppo economico, alla politica per le riforme e agli investim enti produttivi 
che la mano pubblica cleve promuovere » 117 ). 

La possibilità di a ttua re la politica delle riforme è però legata alla 
capacità di spendere de ll'intero apparato della pubblica amm inis tra· 
zione. La soluzione che il movimento s indacale sostiene passa in larga 
misura attraverso il pieno r ispetto e il rafforzamento dei compiti istitu­
zionali delle Regioni. 

La sola risposta dell'intervento pubblico a i problemi del Mezzo· 
giorno è invece costituita dai «progetti speciali "• che si rivelano par· 
ziali e settorializzati, mentre andrebbero inseriti in più ampi s istemi 
progettuali. 

«Dato lo stato della presente situazion e ciel Mezzogiorno e il bi.<ngno d ei 
lrworatori di atti concreti, tutti gli strumenti di cui l'azione pubblica dispone 
per inten ·enire nelle regioni meridionali, tutti i mezzi firumziari resi di.~poni· 
bili e gli impegni sino acl oggi as.mn.ti sono lla impiegare e realizzare in tempi 
rav vicinati. Ciò significa che il movimento chiecle la piena applicazione della 
r•uova legge p er la Ca.<su rlel Mezzogiorno, l'esecuzione dei programmi di irwest.i· 
m ento previsti dai pareri di corrformità, la piena realizzazione d ei "pacchetti re· 
giurwli " e clei programmi d elle partecipazioni statali » 118J. 

Pur chiedendo in tal modo la piena realizzazione degli impegni as­
sunti dal Governo nd confronti del Mezzogiorno, il movimento sindacale 
non viene meno a lla sua critica circa i limiti strutturali di tali iniziative. 

maggiore attivazione del ciclo agricoltura. Industria alimentare, commercializza­
zione; - b ) modifica della struttura degli Investimenti industriali rispetto al 
pa~sato In cui 11 60 % d egli Investimenti manifatturieri nazionali, e nel Mezzo­
giorno addirittura 11 70 7o degli Investimenti m anifatturieri, sono stati riservati 
n tre settori a bassa occupazione (petrolio, acciaio e prodotti chimici di base); 
- Cl per le Partecipazioni Statali un Impegno massiccio. soprattutto nel Mezzo­
g!orno e nel settori manifatturieri ad alta occupazione (alimentari moderni, mec­
c ,~nlca s trumentale, elettronica, chimica fine. ecc.) cui sono s t a ti riservati s ino 
ad oggi e al '75 poco più d el 20 '0 degli Investimenti destinati al Mezzogiorno; 
- d ) un quadro organico di misure per l'assistenza alle piccole e medie Imprese; 
.. _ e) modificazione In senso più favorevole alla occupazione e al Mezzogiorno del 
r lstema degli inczntlvl ; - f) l'azione per le riforme come momento fondamenta le 
della nuova strategia di sv11uppo. 

Cfr. Ausr (Agenzia Unitaria Sind acale), anno II, n . 251, sabato 9 dlc. 1972, 
5/ d<:c. 

( 17) Cfr. FEDERAZIONE CGIL-CISL-UIL, Il• Convegno Nazionale per il Mez­
aogiomo, Relazione introd1tttiva, cit .. p . 16. 

( 18) Ibidem, p . 18. 
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Perciò la prospettiva che sostiene è quella di una crescente integrazione 
settoriale delle iniziative, specialmente da parte delle Partecipazioni 
Statali, che a tal fine dovrebbero mutare radicalmente i loro criteri di 
programmazione interna. 

Criteri e modi dell'azione sindacale. 

Di fronte alla varietà delle esperienze sia delle strutture territoriali 
sia delle categorie, l'esigenza che la Federazione porta avanti è quella 
di un coordinamento generale e di una direzione unitaria a livello oriz­
zontale. In particolare, si sottolinea che l'ambito regionale appare la 
dimensione giusta per affrontare i problemi di sviluppo economico e 
sociale in una prospettiva d i politica economica programmata per linee 
territoriali e settoriali. Nei riguardi delle Regioni, come degli Enti lo­
cali minori, il problema da risolvere da parte del movimento sindacale 
è quello di focalizzare le posizioni e le rivcndicazioni su alcuni obiettivi 
prioritari, che abbiano un consistente grado di realizzabilità. 

Oltre che con il Governo, il Sindacato ritiene di rilevante impor­
tanza il confronto con le aziende pubbliche e a partecipazione statale 
per rivcndicazioni sia di carattere nazionale che territoriale. 

In questa fase l'azione del Sindacato si svolge su un piano rivendi­
cativo assai ampio. La scelta politica che però il movimento sindacale 
ha fatto è di considerare prioritari gli obiettivi di carattere generale, 
ossia sviluppo e occupazione, in concreto il Mezzogiorno. 

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 

Dopo aver esposto le posizioni che le organizzazioni sindacali sono 
andate maturando in questi ultimi mesi sul problema del Mezzogiorno, 
è poss ibile procedere ad alcune valutazioni circa il significato e il 
merito delle questioni affrontate. 

l. In primo luogo, va messo in evidenza il contributo dato dai me­
talmeccanici e da altre categorie alla ripresa del discorso sul Mezzo. 
giorno c del movimento di lotta dopo l'insuccesso della politica delle 
riforme e dopo un periodo caratterizzato da scarsa incisività dell'azione 
del Sindacato nei confronti del Mezzogiorno. Questo rilancio delle 
lotte sociali generali avviene però in un clima diverso, cioè contestual­
mente alle lotte contrattuali. 

Tali categorie, superando incertezze e ritardi, hanno preso coscienza 
del valore decisivo dell'iniziativa del movimento sindacale per e nel 
Mezzogiorno nel presente momento sociale e politico ai fini di una 
avanzata della classe lavoratrice nel suo complesso. In tal senso nella 
Conferenza di Reggio Calabria si è compiuta una acquisizione nuova: 
non è possibile un nuovo balzo in avanti se le lotte della classe operaia 
non s i saldano alla battaglia per un nuovo tipo di sviluppo che abbia 
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come obiettivo centrale il riscatto del Mezzogiorno. Ciò significa che 
fin quando la situazione del Mezzogiorno sarà abbandonata alla disgre­
gazione economica e sociale e al clientelismo, con il rischio di degene­
razioni in senso reazionario della protesta popolare, la situazione della 
intera classe operaia ne subirà gli inevitabili contraccolpi sul piano 
sociale e politico. 

E' chiaro però che la battaglia per l'occupazione e lo sviluppo del 
Mezzogiorno è una lotta di tutta la classe operaia: una lotta unitaria 
non solo per una diversa organizzazione del lavoro, ma anche per un 
diverso tipo di sviluppo nel nostro Paese, che faccia della crescita eco­
nomica e civile del Mezzogiorno, della piena utilizzazione di tutte le 
forze di lavoro, gli obiettivi qualificanti per i l progresso dell'intera so­
cietà nazionale. In questa prospettiva unitaria, la lotla contrattuale e la 
lotta sociale per lo sviluppo dell'occupazione e del Mezzogiorno si sal­
dano organicamente. 

Che questa convinzione sia maturata n ella coscienza dei lavoratori 
è dimostrato dalla partecipazione qualificata di gruppi di lavoratori 
delle principali fabbriche ed aziende del Paese a lla manifestazione uni­
taria del 22 ottobre a Reggio Calabria, e dalla adesione agli scioperi e 
ad altre manifestazioni per gli investimenti e l'occupazione nel Mezzo­
giorno da parte di lavoratori di tutto il Paese. Si tratta di un fatto di 
rilevante portata che tes timonia una disponibilità accresciuta dei lavo­
ratori verso un discorso di sviluppo generale del Meridione. 

Il s ignificato politico di questa coscienza unitaria e di questo mo­
vimento in atto non può essere sottovalutato, anche se vanno sempre 
meglio chiariti gli obiettivi di queste lotte sociali con la partecipazione 
dei lavoratori e della popolazione interessata. 

2. In secondo luogo, appare chiara la linea di politica economica 
che il movimento sindacale è venuto precisando e proponendo in oc­
casione delle sue assise sul Mezzogiorno. A tale proposito, va partico­
larmente tenuto conto della linea emersa al Convegno di Napoli della 
Federazione CGIL-CISL-UIL, che offre un quadro più generale di poli­
tica sindacale, anche se non si devono trascurare alcune significative 
differenziazioni ed accentuazioni del discorso fatto a Reggio Calabria. 

Il discorso sindacale, a partire da una critica del « tradizionale » 

modello di sviluppo che ha determinato un aggravamento della situa­
zione del Mezzogiorno, e dell'attuale disegno di ristrutturazione che 
comporterebbe una nuova marginalizzazione delle regioni meridionali, 
richiede una modificazione dei meccanismi di sviluppo, basata sostan­
zialmente sulla politica delle riforme e sullo sviluppo del Mezzogior­
no ( 19). Di qui la richiesta di un più decisivo intervento pubblico nella 

( 19) Circa Il nesso tra politica delle riforme e sviluppo del Mezzogiorno, Il 
documento conclusivo della commissione Industria al Convegno di Napoli con-
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politica di sviluppo e di un ruolo diverso delle Partecipazioni Statali. Si 
tratta, in fondo, di una r iproposizione della poli tica de lle rifor me in 
ade renza all 'attuale si tuazione economica e politica, e di una rivendica­
zione dell'azione de llo Stato volta a promuovere gli inves timenti e l'oc­
cupazione, anche se l'interlocutorc scelto sono le Partecipazioni Statali. 

Questa politica, richiamata in più occasioni in questi ultimi t empi 
dalle organizzazioni sindacali, esigerebbe un diverso corso economico 
e politico (20). Pe r questa ragione, ci sembra di rilevare qualche ambi­
guità s ia nella prassi del confronto con il Governo, s ia nello scarto di 
certe ric hieste fatte alle autorità competenti - e cioè la realizzaz ione 
degli impegni per il Mezzogiorno - rispe tto alla linea più generale che 
viene proposta . Così, per es., pur cr iticando certi indirizzi e certi t ipi 
di progetti per i guasti che ha nno prodotto nelle regioni meridionali, 
si finisce poi per c hiederne la realizzazione, anche se giustificata da lla 
situazione attuale del Mezzogiorno c come punto di partenza per la 
rivendicazione di attuazioni di tipo d iverso. L'obiettivo da raggiungere, 
anche se non a brevissima scadenza, è a nostro avviso quello d i un 
muta mento qualitativo delle scelte e degli indirizzi di investimento. 

Ques to complesso d i proposte, che riguardano dire ttamente la po­
litica economica, m e ttono in evidenza un Sindacato che vuole estendere 
il suo ambito di intervento dalla fabbrica alla società - sempre in 
s tre tto rapporto col suo scopo specifico di difesa c miglioramento della 
condizione dei lavoratori -, influendo quindi non solo sulle modalità 
dello sviluppo produttivo ma anche sulle grandi scelte di politica eco­
nomica. E ciò non manca d i suscitare reazioni negative nei detentori 
del potere, come è a pparso per es. nella prima fase della vertenza della 
FLM con le Partecipazioni Sta ta li. 

3. In terzo luogo, ci sembra sia da mettere in rilievo la strategia di 
azione che il movimento s indacale ha precisato, tenendo conto delle 
esperienze passate. Due c i sembrano, da questo punto di vista, le 
acquisizioni positive: a) l'articolazione de ll'azione e della lotta per lo 
sviluppo della occupazione e del Mezzogiorno a livello regionale, in vis ta 

tiene le affermazioni seguentl: « L'azione per le riforme d eve costituire momento 
fondamentale della nuova strategia di sviluppo. Non si tratta tanto d i proporre 
una astratta "meridionalizzazione delle rifor me ", ma di cogliere in concreto i 
nessi e le interdipendenze fra la domanda pubblica di case, scuole, ospedali, tra­
sporti e le occasioni di allargamento della base p roduttiva e quindi dell'occupa­
zione al Sud, d i qualificazione e rafforzameato dell'intero apparato produttivo. 
in seguito al superamento degli squilib ri s~ttoriali e territoriali ». 

(20) Cfr. a questo proposito il Comunicato del Comitato D iret t ivo della Fe­
dera <:ione CGIL-CISL-UIL sul confronto con il Governo, Napoli 8 dicembre 1972. 
e la Dichiar azione d ella Segreter ia della Federazione CGIL- CISL- UIL sullo scio­
pero del 12 genrtaio, emessa In data 10 gennaio 1973, dove si afferma, sul signi­
ficato dello sciopero del 12 gen n a io: << Lo sciopero del 12 gennaio è la manife­
stazione della ferma v olontà dell'intero movimento sindacale di esprimere i forti 
motivi di contrarietà di tutti i lav oratori nei riguar di dell'attuale gestione della 
polit ica economico-sociale del Paese ». 
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del raggiungi mento eli più concreti obiettivi; b) il ricorso a vertenze 
intercategoriali non solo nazionali o settoriali, ma anche territoriali, 
cioè a livello regionale, comprensoriale e zonale. 

Atfinchè si abbiano, anche in questo campo delle lotte sociali, vere 
« verlenze » sul modello di quelle di [abbrica, s i richiedono a nostro 
avviso: 

a) piattaforme con obiettivi predsi e chiari, e ron rontroparti ben indivi. 
duate, che siano elahorate e portate avanti con la partecipazione dei lavoratori e 
delle popolazioni interes~ate; 

b) una mobilitazione, su tali piattaforme, delle ma~~e dei lavoratori meri· 
dionali o<·cupati e non o<·cupati, dell 'industria e dell'agricoltura, unificando le 
varie categorie su linee ben precise; 

c) coordinamento ed unificazione delle lotte a live llo zonale, regionale e 
settoriale, per evitare la frantumazione e settoriali zzazione delle lotte ~tesse . Esse 
•·ioè vanno inquadrate sempre nella più ampia strategia di modificazione del 
meccani smo di sviluppo ; 

d) articolazion e " continuità delle lotte, non contentandosi di qualche 
grande manifestazione a •·arattere regionale, ma im·eslendo anl'he le diver~e 
zone territoriali; 

e) valorizzazione delle nuove esperienze unitarie di base, e ~pecialmente 
dei con>igli intercategori;1li di zona, come nuo,-e forme di unità e democra7.ia 
di base. Tali consigli, purtroppo ancora rari nel Mezzogiorno, possono avere 
una importanza fondamentale per far cre•<·ere un pl'oce~:;o drmocl'atico che rom­
pa la parth-olare bubordinazione d elle masse lavoratrid meridionali; 

/J una preci.a volontà politica da parte d el Sindacato nel portare avanti 
tali vertenze <'on la mobilitazione dei lavoratori c dPlle popolazioni interessate. 

Dopo gli impegni presi dal movimento sindacale per il Mezzogiorno, 
il banco di prova è costituito dall'esito non solo delle vertenze nazionali 
o settoria li , ma anche di quelle regionali e zonali che si riusciranno ad 
aprire e a portare avanti ne lle varie regioni del Meridione (21). 

4. Inf·inc, sono da segnalare due problemi strettamente connessi 
(non sempre fatti oggetto di adeguata attenzione da parte delle orga­
nizzazioni sindacali nel quadro dell'esame della situazione del Mez­
zogiorno) che riguardano il soggetto stesso del movimento che si vuoi 
promuovere, e c ioè la situazione della classe lavoratrice e quella delle 
strutture sindacali nel Meridione. 

Per quanto riguarda l'analisi della classe lavoratrice meridionale, 
andrebbero più accuratamente esaminati c tenuti presenti i processi di 
divisione e disgregazione della popolazione meridionale rispetto al mer­
cato di lavoro, le stratificazioni e le differenziazioni emergenti all'interno 

(21) Bisogna rilevare, in proposito, che non tutte le piattaforme regionali 
hanno raggiunto lo stesso grado di maturità e organlcltà. Cfr., su q•.1esto pro­
blema, una documentazione preparata dalla Federazione CGIL-CISL-UIL, In oc­
casione del Il" Convegno Nazionale per Il Mezzogiorno: « Primo contributo alla 
definizione di piattaforme rivendicative per le 1·egioni meridionali». 
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delle forze di lavoro meridionali per effetto dell'attuale fase di sviluppo 
e che ne rendono diffici le l 'unificazione e l'aggregazione sociale e poli­
tica (22). Si tratta di quella disgregazione sociale che comporta pericoli 
di divisione corporativa e di isolamento individua listico, determinando 
una situazione in cui ciascun gruppo si difende come può fino alla 
rivolta disperata. Ad essa si aggiunge il tentativo, da parte di forze ever­
sive, di mettere i disoccupati contro gli occupati, i contadini contro gli 
operai, il Sud contro il Nord, di far lottare cioè i poveri tra di loro. Di 
qui l'urgenza di costruire l'tmità della classe lavoratrice, facendo cre­
scere la consapevolezza dell'unità delle lotte per il riscatto del Meri­
dione. 

Altro oggetto che meriterebbe analisi più puntuali è lo stato delle 
strutture sindacali nel Meridione. A questo proposito vogliamo solo 
notare che anche all'interno del Sindacato si scontrano le vecchie e le 
nuove realtà del Sud, e cioè certe s trutture orizzontali eredi, nella men­
talità e nella prassi, di una situazione economico-sociale e culturale pre­
cedente (23), e alcune categorie legate ai nuovi insediamenti industriali 
e alle nuove esperie nze di fabbrica (eguali tarismo, democrazia di base, 
consigli). Si tratta di problemi che non riguardano solo il Meridione, 
ma hanno ripercussione sull'intero movimento sindacale e sullo stesso 
processo di unità sindacale. 

In conclusione, il Sindacato complessivamente non solo ha contri­
buito a una ripresa del discorso sul Mezzogiorno nella presente congiun­
tura sociale c politica, ma si presenta come una forza che nel Mezzo­
giorno conta e vuoi contare di più. Esso può contribuire al progresso 
delle regioni meridionali se mantiene fede ai suoi impegni, se si rinnova 
nello spirito e nelle strutture in senso sempre più democratico, se si fa 
portavoce delle istanze di progresso economico e sociale e di partecipa­
zione democratica delle popolazioni meridionali. 

(22) Cfr .. In proposito, specialmente C. DONOLO, Sviluppo ineguale e disgre­
gazione sociale. Note per l 'analisi delle classi nel Meridione, In Quaderni Piacen­
tini, n. 47, luglio 1972, p. 101. 

(23) Osserva G. BENVENUTO: « La lotta per il Mezzogiorno si può rip1·end.ere e 
può avere grandi possibilità d.i sviluppo se si rinnova il Sindacato nel Sud., se si 
costruisce con i pm·titi un rapporto autonomo di confronto. Il Sud ha grandi 
tmd.izioni di lotta; nel dopoguerra l'occupazione delle terre fu un fatto popola1·e 
di enorme portata con ttn contenuto sociale cosi vasto da cost1·uire una alleanza 
tra sindacato e forze rinnovatrici che voleva proporre una real~ riforma dell'agri­
coltura in contrapposizione alla politica dell'abbandono e del latifondo portata 
avanti nel ventennio fascista. Si tratta ora d.i ricollegarsi a questa tradizione. Ma 
1·icollegarsi significa anche cambiare una struttura d.el Sindacato nel Sud. che 
ancora oggi è legata o ad. una politica clientelare o ad. una mera funzione assi­
stenziale. Non a caso le resistenze all'unità vengono dalle struttU?·e del Mezzo­
giorno. La democrazia di base, i nuovi strumenti quali i consigli di zona, non 
sono ancora un patrimonio d.el movimento sindacale. Ecco perchè nel Mezzo­
giorno il movimento ha tardato e tarda a muoversi; ecco perchè il sindacato 
non riesce spesso a rappresentare una nuova struttura capace di offrire nuove 
soluzioni ai vecchi problemi d.i sottosviluppo, di disoccupazione, di sfruttamen­
to» (La strada da percorrere, In Unità Operaia, n. 10/11, ott.-nov. 1972, p. 4). 
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